
Fabrizio ha 46 anni e probabilmente
un destino montanaro. Nato e cresciu-
to in Abruzzo e poi in Val di Susa, nel
1985. «Non c’è poi molta differenza,
sono sempre montagne» scherza, ora
che è diventato quasi piemontese e
che come tanti altri da quelle parti ha
fatto diventare la lotta alla Tav la pro-
pria vita. Fabrizio, che di cognome fa
Berardinelli e che ama quella terra
perché ci ha fatto un po’ di tutto, il
contadino, l’allevatore di mucche, il
maniscalco e il bibliotecario: per que-
sto, spiega, Susa è diventata la «sua»
valle. Per questo, racconta, ha deciso
di mettersi in gioco nella lotta alla
grande opera: «Vorrei far coraggio a
tutti quelli che come me lottano con-
tro l’alta velocità». Fabrizio ha scelto
di rischiare per attirare l’attenzione
sulla «militarizzazione» della valle :
un rischio calcolato, va bene, ma sem-
pre un rischio. Perché Fabrizio è am-
malato, sieropositivo dal 1984 e in cu-
ra dal 1998. I farmaci e le terapie di

ultima generazione gli permettono,
come a tanti altri, una vita normale e
relativamente serena. «Ho deciso di
rischiare sulla mia pelle per questo
dannato problema della Val di Susa
che ci impedisce di vivere liberamen-
te» racconta in un video nel quale lui,
con una felpa grigia a righe parla del
virus, delle medicine, della Tav e di
quella valle dove è diventato sempre
più difficile vivere. Da martedì scor-
so, Fabrizio Berardinelli ha comincia-

to uno sciopero della fame, nella
sua casa di Avigliana, e contempora-
neamente ha smesso di prendere le
medicine. «Si tratta di inibitori della
proteasi, la proteina di cui si nutre il
virus. Significa che le mie difese im-
munitarie potrebbero scendere e in-
sieme schizzare in alto la carica vira-
le». Quel virus che gli si è infilato
dentro tanti anni fa e che fino ades-
so è rimasto più o meno latente,
cioè assopito, potrebbe insomma
svegliarsi.

Fabrizio Berardinelli sta pratican-
do la sua protesta in ambiente pro-
tetto, col supporto di persone com-
petenti, e finora ha subito solo un
dimagrimento dovuto al digiuno.
Se non ci saranno complicazioni e il
suo organismo non darà segnali
preoccupanti, dovrebbe proseguire
nella sua battaglia almeno fino a gio-
vedì prossimo. «Anche se in modo
controllato non significa che non ri-
schio, so benissimo che su questa
strada basterebbe per esempio
un’infezione opportunistica come
un raffreddore per mettermi nei
guai seri».

Lo ha voluto fare lo stesso, però,
perché a nome di tutti ripete che la
valle è ormai occupata militarmen-
te e non si riesce più a vivere serena-
mente. «Hanno messo i check point
di controllo perfino per chi fa la ven-
demmia, per andare a lavorare tra
le vigne bisogna mostrare la propria
carta d’identità. Pensare che pro-
prio la regione ha dato contributi
per la coltivazione del vino Avanà, e
adesso quelle viti dovranno essere
spazzate via per far posto al cantiere
Tav. Molti vengono fermati quoti-
dianamente ai posti di blocco, per
non parlare delle perquisizioni che
fanno nelle loro case e per non parla-
re di quelli che vengono fermati e gli
viene chiesto di togliersi gli abiti,
per vedere se hanno tatuaggi».❖

Totò. Non per il sindaco, che ha moti-
vato il sequestro con una tale dovizia
di particolari tecnici e legislativi che,
a un certo punto, i responsabili del Pd
locale hanno creduto di trovarsi di
fronte alle motivazioni di una senten-
za di Cassazione: «Il palco era più alto
rispetto a quanto dichiarato nella ri-
chiesta di autorizzazione – è scritto
tra l’altro nell’ordinanza - dunque, ne-
cessitava del prescritto parere della
commissione di vigilanza sugli spetta-
coli, che non è stato possibile, per ov-
vi motivi, convocare ad horas». Ne è
seguito un parapiglia che ha coinvol-
to un fotoreporter, un free lance, de-
stinatario qualche ora dopo di un lun-
ghissimo comunicato di solidarietà
del primo cittadino, che peraltro non
aveva aperto bocca quando, qualche
giorno fa, in un negozio del centro
era stata esposta una maglietta con la
scritta «Meglio morto che pentito».
«Per il sindaco Bobbio sembra che or-
mai i bersagli siamo diventati noi e
non, piuttosto, i fenomeni che denun-
ciamo, come la camorra» afferma Or-
lando. «Siamo oggetto dei suoi strali
più di coloro che rischiano di far chiu-
dere Fincantieri o di chi ha fatto spari-
re dalle edicole Metropolis o di chi ha
indossato la maglietta di esaltazione
mafiosa». ❖
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SALVATORE MARIA RIGHI

L’ex campionessa dell’ippica
Maria Sacco è morta in sella al

suo cavallo durante un’escursione
nel Varesotto. La “Regina di S. Siro”,
una delle prime donne in Italia a otte-
nere la licenza di fantino, era stata
operata al cuore qualche anno fa. Nel
1978fu rapita da una banda di calabre-
si: venne rilasciata dopo quattro mesi.

Lutto nell’ippica

Sieropositivo e No-Tav
«Sospendo le cure
per difedere la valle»
La scelta di un uomo sieropositi-
vo di digiunare e sospendere le
cure per sostenere la battaglia
No-Tav in Val di Susa. Fabrizio
Berardinelli, 46 anni, racconta
la sua decisione che mette in pe-
ricolo la sua lotta per la vita.

ROMA
srighi@unita.it

Maria Sacco morta durante
un’escursione a cavallo

p Protesta in Val di Susa: malato a digiuno e senza farmaci da martedì

p «Rischio calcolato»: «La mia scelta per fare coraggio a chi lotta»

Uomo
ucciso nel
Casertano

Un uomo di 48 anni, Maurizio Comella, è stato ucciso a colpi d'arma da fuoco ieri a
Casaluce, nel Casertano. Comella - che era stato denunciato per truffa e reati finanziari - si
trovava nei pressi della stazione ferroviaria del centro aversano quando sarebbe stato
raggiunto da almeno un colpo di fucile alla testa esploso da distanza ravvicinata.
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